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CORPO, PELLE E SEGNI DI IDENTITÀ 
 
La pelle è una soglia, sia di apertura che di chiusura al mondo secondo la volontà dell'individuo. 
Corazza per gli uni, è una zona di contatto per gli altri secondo la loro storia personale. Confine 
simbolico tra l'esterno e l'interno, l'altro e se stesso, è un limbo, fissa un limite mobile del 
rapporto dell'individuo con il mondo. Superficie di proiezione e introiezione del senso, incarna 
l'interiorità, è il cammino che conduce alla profondità di sé. È un sismografo del sentimento di 
identità, traduce «stati d'animo». Quando si è "mal dans sa peau" come si dice en francèse, una 
soluzione è quella di cambiare pelle per sentirsi meglio nella propria esistenza, trovare un angolo 
più favorevole per la propria relazione al mondo. Modificando l'immagine di sé si modifica il modo 
in cui gli altri guardano a se stessi e si rigenera così la stima di sé riconoscendosi maggiormente in 
questa immagine. Il tatuaggio fa rinascere il corpo e restituisce il gusto di vivere, unifica il rapporto 
con il mondo conferendogli una sorta di ancoraggio simbolico. Nel giovane, nell'impossibilità di 
stringere un rapporto felice con gli altri, di dare senso e valore alla propria esistenza, il corpo 
prende spesso il sopravvento attraverso scarificazioni, ustioni, punture con bussole o puntine, 
lividi, escoriazioni, colpi contro le pareti, inserzioni di oggetti sotto la pelle, apertura di ferite... 
Queste ferite deliberate sono visibili a seconda della loro localizzazione e del desiderio del giovane 
di farle conoscere: sono tentativi di spogliarsi di una pelle che si attacca alla pelle di un senso di sé 
insopportabile. 
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